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Il presente lavoro intende per così dire focalizzarsi sui consiglieri di Stato che si trovarono coinvolti nel primo conflitto mondiale e che vi presero parte nelle file dell’esercito italiano.

Si tratta, quindi, di una storia di uomini che, al pari di altre centinaia di migliaia di italiani, videro la parte più difficile, se non addirittura più tragica, del conflitto, cioè quella della guerra di trincea con le gravi esperienze che talora la accompagnarono, fra cui ad esempio quella della prigionia.
Prima di entrare nel vivo della trattazione, sono però necessarie talune precisazioni.
Coloro che presero parte alla guerra avendo già assunto la qualifica di consiglieri di Stato non furono molti e la ragione è intuitiva: la prima guerra mondiale vide soprattutto la partecipazione di uomini fra i venti e i trent’anni e l’ingresso al Consiglio di Stato avveniva, quanto meno all’epoca, in età più avanzata.

Furono ben più numerosi ovviamente i giovani che, dopo l’esperienza della guerra, iniziarono o proseguirono brillanti carriere nell’amministrazione che li avrebbero portati, in tempi più o meno lunghi, ad entrare al Consiglio di Stato.

Ho ritenuto necessario in questo lavoro considerare entrambe le figure, vale a dire quelli che nel 1915 già erano e quelli che sarebbero divenuti in seguito consiglieri di Stato e ciò per una ragione precisa.
La storia dei partecipanti alla guerra è anche, mi si consenta l’espressione, un omaggio ed un ricordo dell’immane sacrificio compiuto nelle trincee e tale ricordo deve necessariamente essere esteso a tutti i consiglieri di Stato che vissero in prima persona l’esperienza bellica, a prescindere dal momento del loro ingresso nell’istituzione.
Un’ultima annotazione e una richiesta di scuse.

Il mio lavoro è purtroppo parziale, nel senso che di alcuni consiglieri di Stato potrò fare soltanto un accenno fugace ma ciò non significa che io abbia in alcun modo voluto sminuire il loro ruolo o disconoscere il loro impegno anche quali soldati.

Nello stesso tempo chiedo scusa se ho dimenticato il nome di taluni consiglieri di Stato che si trovarono a prendere parte alla Grande Guerra, con l’inevitabile bagaglio di sofferenze che la stessa avrebbe portato.

Passando ora all’esame delle biografie dei singoli, non è possibile non iniziare dalla figura di colui che andò in guerra allorché era già membro del Consiglio di Stato, di cui divenne poi anche presidente, vale a dire dalla figura di Bartolomeo (Meuccio) Ruini.

Meuccio RUINI (1877-1970)

Bartolomeo (Meuccio) Ruini nasce a Reggio Emilia il 14 dicembre 1877, da una famiglia di insegnanti di tradizione mazziniana e laica; il padre aveva preso parte alla Terza Guerra di Indipendenza nel 1866 quale volontario al seguito di Garibaldi.

Laureatosi in giurisprudenza all’Università di Bologna con un tesi di filosofia del diritto, si trasferisce a Roma, pensando di dedicarsi alla carriera universitaria.
Nella capitale partecipa però ad un concorso al Ministero dei lavori pubblici, risultando primo ed entrando così nell’amministrazione statale, nella quale percorre una rapida carriera, che lo porta già nel 1912 a diventare direttore generale dei servizi speciali per il Mezzogiorno.

Due anni più tardi (1914) diventa consigliere di stato, fra i più giovani allora in servizio.

All’attività amministrativa affianca quella politica, militando nel movimento radicale
 e divenendo consigliere comunale a Roma e consigliere provinciale nella nativa Reggio Emilia.
Nelle elezioni del 1913 è eletto deputato in un collegio di montagna della provincia reggiana.

Svolge anche una intensa attività di giornalista e di studioso di problemi sociali ed economici, auspicando un sistema economico per così dire “misto”, nel quale l’iniziativa privata possa convivere con l’intervento regolatore dello Stato.
Nel 1914 scoppia il conflitto mondiale e l’Italia, benché legata dal 1882 agli imperi centrali (Germania e Austria-Ungheria), dal trattato della Triplice Alleanza, rimane neutrale
, anche se all’interno del Paese comincia a profilarsi la divisione, che sarebbe poi esplosa nei primi mesi del 1915, fra neutralisti ed interventisti.
Nel dibattito che si apre in Italia sull’eventuale partecipazione alla guerra, Ruini si inserisce nel filone che viene spesso chiamato di “interventismo democratico”, vale a dire quella corrente di pensiero che si richiama alla tradizione mazziniana e risorgimentale e che ritiene necessario un intervento a fianco però delle potenze dell’Intesa (Francia, Gran Bretagna e Russia), contro gli imperi centrali, sia per completare l’opera del Risorgimento con la riunione all’Italia di Trento e di Trieste sia per allinearsi con gli stati democratici europei contro il militarismo e l’autoritarismo di tradizione prussiana
.

Il 24 maggio 1915, come noto, l’Italia entra in guerra a fianco dell’Intesa contro l’Austria-Ungheria (e solo nel 1916 contro la Germania) e Ruini, benché deputato e non tenuto agli obblighi militari, decide di partire quale volontario per il fronte, anche se quasi alle soglie dei quarant’anni, quindi ad una età che, almeno nell’Italia dell’epoca, non era certo considerata giovanile
.
Ruini è dapprima sottotenente del genio, poi tenente dei bersaglieri.

Per il coraggio dimostrato ottiene nell’agosto 1917 una medaglia d’argento al valor militare ed è destinatario di parole di elogio in parlamento da parte di Francesco Saverio Nitti.

Una segnalazione particolare ottiene anche dal Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, Generale Armando Diaz
, che pronuncia su Ruini le seguenti parole: “Questi parlamentari che fan parlare i giornali dicono di fare la guerra e non la fanno. Solo pochi si battono realmente. C’è però un ufficiale che non so se sia folle o se voglia suicidarsi: quando si dà il segno di uscire dalla trincea è sempre il primo: si chiama Meuccio Ruini”.
Gli anni complessi e tumultuosi del primo dopoguerra vedono Ruini ancora protagonista, dapprima come sottosegretario nei governi presieduti da Vittorio Emanuele Orlando e da Francesco Saverio Nitti; nel terzo e breve governo di quest’ultimo, fra maggio e giugno del 1920, assume il suo primo incarico ministeriale e diviene ministro delle colonie.

Nel 1919 è eletto ancora deputato ma nel 1921 rinuncia alla candidatura.

Nei primi anni venti del novecento, di fronte alla situazione politica sempre più confusa ed all’avanzata del nuovo movimento fascista di Mussolini, Ruini passa su posizioni nettamente antifasciste, legandosi al gruppo liberale facente capo a Giovanni Amendola e collaborando attivamente alla rivista fondata da quest’ultimo, vale a dire “Il Mondo”.

Aderisce poi al movimento liberaldemocratico ed antifascista fondato dallo stesso Amendola, denominato Unione democratica nazionale, militandovi attivamente.
La sua posizione politica di netta contrarietà al nuovo regime lo costringe, nel 1927, a lasciare il Consiglio di Stato; nel contempo gli sono preclusi anche l’esercizio dell’avvocatura e l’insegnamento.

Durante gli anni del fascismo vive in disparte, dedicandosi allo studio ed accontentandosi di una modesta pensione, in una condizione che gli stesso definirà di “esilio in patria”, pur continuando a mantenere rapporti con esponenti antifascisti.

Nel 1943 ritorna all’attività politica ed insieme con l’ex socialista riformista Ivanoe Bonomi fonda un proprio partito di orientamento liberale, denominato Democrazia del Lavoro oppure Partito Democratico del Lavoro.
Tale partito, pur facendo parte del Comitato di liberazione nazionale (CLN) con gli altri partiti antifascisti, non diventa però un partito di massa ed ottiene deludenti risultati elettorali, pur alleandosi con altre formazioni liberali minori in vista delle elezioni per l’assemblea costituente del 1946, tanto è vero che viene sciolto poco dopo.

Nonostante lo scarso successo della propria formazione politica, Ruini svolge un ruolo di primo piano, divenendo ministro nei governi che si succedono dal 1944 al 1945 (governi Bonomi e Parri).

Nel frattempo rientra al Consiglio di Stato ed il 22 dicembre 1945 ne diviene presidente, restandovi fino al collocamento a riposto il successivo 11 dicembre 1947, al compimento del settantesimo anno di età.

Eletto all’assemblea costituente del 1946, viene inserito nella Commissione dei 75, incaricata di elaborare il testo della nuova costituzione e ne è eletto presidente.

Non è questa ovviamente la sede per esaminare il ruolo centrale avuto da Ruini nell’elaborazione della nostra carta costituzionale, basterà solo ricordare che gli porta nei lavori della commissione la sua lunga esperienza e la sua profonda preparazione giuridica ed economica, svolgendo una importante opera di mediazione e di raccordo.

Nella prima legislatura repubblicana del 1948 è senatore di diritto
.

Sul finire della prima legislatura è eletto presidente del Senato, in data 25 marzo 1953, in un periodo di accesso scontro politico nelle assemblee legislative e nel Paese.

Infatti, l’allora maggioranza governativa “centrista” aveva presentato un disegno di legge per una nuova legge elettorale maggioritaria, in luogo del sistema proporzionale sino ad allora adottato.

Tale proposta di legge suscita la forte reazione delle opposizioni, che la denominano polemicamente “legge truffa”.

Ruini assume quindi la carica presidenziale in un momento di tensione, di cui dà atto nel suo discorso di insediamento, ricordando anche la sua esperienza militare nella Grande Guerra.

Infatti, in occasione dell’insediamento, dopo avere ricordato le figure di Ivanoe Bonomi ed Enrico De Nicola, ribadisce la sua volontà di applicare rigorosamente la Costituzione ed afferma che intende affrontare il ruolo di presidente del Senato “con la stessa fermezza con la quale andai, con i capelli già grigi, sul Carso”
.

La breve esperienza di presidente del Senato è però fonte di critiche e di amarezza per Ruini, il quale agevola l’approvazione della legge elettorale superando l’ostruzionismo dell’opposizione, suscitando però numerose critiche nei suoi riguardi.
Nel 1953 rinuncia pertanto alla candidatura nel nuovo Parlamento e nel 1957 accetta la presidenza nel neo costituito Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro ma nel 1959 rassegna le dimissioni, forse reputando che l’organo da egli presieduto non possa svolgere efficacemente nella vita nazionale il ruolo pur assegnatogli dalla Costituzione all’art. 99.

Le amarezze degli anni senili sono però attenuate da una nomina prestigiosa: il 2 marzo 1963 il Presidente della Repubblica Antonio Segni lo nomina senatore a vita.

Nel decreto presidenziale di nomina, allorché sono illustrate le ragioni di cui all’art. 59 della Costituzione, vi è ancora un riferimento alla sua esperienza nel primo conflitto mondiale: <<…malgrado fosse già stato eletto alla Camera dei Deputati, volle partecipare come volontario alla guerra 1915-1918, battendosi più volte in prima linea e meritando la medaglia d’argento al valor militare>>.

Come si vede, la vicenda della Grande Guerra, con il suo carico di ricordi, ritorna spesso nella vita di Ruini, che scompare a Roma il 6 marzo 1970.

Carlo BOZZI (1898-1985)

Altro Presidente del Consiglio di Stato coinvolto nella Grande Guerra è Carlo Bozzi, che nasce a Voghera, in provincia di Pavia, il 29 maggio 1898 da un magistrato di origine pugliese e da madre siciliana.
Dei suoi fratelli, molto noto è Aldo (1909-1989), anch’egli consigliere di Stato, esponente di spicco del Partito Liberale e, negli anni ottanta del secolo scorso, presidente di una commissione parlamentare bicamerale per le riforme costituzionali.

Un altro fratello, Luigi, ufficiale dei bersaglieri, muore in battaglia sul Carso nel 1916.

A Luigi è dedicato il libro, scritto da Carlo ed intitolato “La tragedia degli Italiani vissuta da un Italiano”, che costituisce una testimonianza sulla guerra.

Carlo Bozzi è chiamato alle armi nel 1917, dapprima come soldato e poi come ufficiale di complemento, quale osservatore di aeroplani e poi in fanteria.
Non partecipa ad operazioni militari in prima linea ma lavora presso il Ministero della guerra
 e sarà congedato nel 1920, lo stesso anno della sua laurea in giurisprudenza.

La sua carriera successiva sarà assai brillante e si snoderà fra la magistratura ordinaria e l’Avvocatura dello Stato, prima di entrare nel 1930 quale referendario al Consiglio di Stato.

Redattore di importanti sentenze, anche di Adunanza Plenaria, dopo una serie di incarichi amministrativi nel corso del secondo conflitto mondiale, rientra al Consiglio di Stato e nel 1948 assume l’incarico di Presidente del Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Sicilia, appena istituito.
Torna a Roma nel 1958 e il 3 agosto 1962 è Presidente del Consiglio di Stato, fino al collocamento a riposto nel 1968.

Si spegne a Roma il 5 marzo 1985.
Antonino (Nino) PAPALDO (1899-1997)

Anch’egli Presidente del Consiglio di Stato, siciliano della Provincia di Catania, nasce a Pedara nel 1899 da modesta famiglia contadina e compie in seminario i primi studi.

Partecipa al conflitto dapprima come soldato semplice e poi come sottotenente di fanteria; resta in servizio al Ministero della guerra fino al congedo nel 1920.

Papaldo deve essere annoverato fra i famosi “Ragazzi del ‘99”, vale a dire i giovani nati nell’anno citato e chiamati alle armi nel 1917, soprattutto dopo la sconfitta di Caporetto, quanto numerosi soldati caddero prigionieri del nemico e l’esercito conobbe un drastica riduzione del numero degli effettivi, il che indusse alla chiamata di giovani spesso non ancora diciottenni.

Laureato nel 1921, intraprende la carriere in magistratura e passa successivamente all’Avvocatura dello Stato, sino a superare il concorso per referendario al Consiglio di Stato svoltosi nell’anno 1930.

Diventa Presidente di sezione del Consiglio di Stato e successivamente è eletto giudice della Corte Costituzionale, dove resta in carica fino al 1967.
Il 30.5.1968 diviene Presidente del Consiglio di Stato, fino al collocamento a riposo nel 1969.

Scompare il 24.2.1997.

L’ESPERIENZA DELLA GRANDE GUERRA NELLA VITA DEI CONSIGLIERI DI STATO

Sia ora consentito il richiamo, seppure breve, dell’esperienza di guerra nella biografia di taluni componenti del Consiglio di Stato

Giulio COSTANZI

Nato nel 1875 ed ufficiale di carriera in artiglieria e nel genio, studioso di geografia, si occupa ben presto di aviazione.

Lavora presso lo stabilimento militare di costruzioni aeronautiche e nel 1915 è già comandante di una squadriglia di aeroplani.

Laureato in ingegneria nel 1916, promosso tenente colonnello nel 1917, è poi nominato rappresentante dell’Italia a Parigi nell’ambito di un comando interalleato di forze aeree
.

Nel primo dopoguerra è uno dei protagonisti dello sviluppo dell’aeronautica e collabora attivamente con Italo Balbo, diviene generale e nel 1928 è nominato consigliere di Stato.

La sua notevole esperienza nell’amministrazione militare lo porta, nel suo nuovo ruolo, ad occuparsi prevalentemente di pareri richiesti dal Ministero della guerra o dell’aeronautica e riguardanti le forniture militari oppure la costruzione di nuovi aeroporti.
Al termine di una carriera caratterizzata da notevole laboriosità e da interessi quanto mai vari (si occupa anche di fisica e di geodesia), è collocato a riposo e muore a Roma nel 1965.

Leopoldo PICCARDI

Nato nel 1899, Piccardi è un altro dei famosi “Ragazzi del ‘99”.
Piccardi combatte come sottotenente di artiglieria e si congeda nel 1920 come tenente, dopo avere preso parte anche all’impresa di Fiume del 1920 accanto a D’Annunzio.

Entra al Consiglio di Stato nel 1930, dopo avere superato brillantemente la prova di concorso.

Alfredo BAISTROCCHI

Nato a Rimini nel 1875 da una famiglia di tradizioni militari, allievo dell’Accademia di Livorno, partecipa come ufficiale di marina a diverse campagne militari a partire dalla fine dell’ottocento, in Africa Orientale, in Cina, in Libia e nella guerra italo-turca del 1912.

Allo scoppio della Grande Guerra è al Ministero della marina, dove dirige l’ufficio informazioni delle operazioni dei sommergibili nemici, creato allo scopo di elaborare strategie difensive contro i sommergibili nemici, svolgendo quindi un’attività che oggi potremmo definire di “intelligence”.

Dopo la guerra svolge attività didattica all’Accademia di Livorno, dove scrive anche importanti opere tradotte all’estero ed è promosso ammiraglio.

Sarà poi nel 1930 al Consiglio di Stato, dove anch’egli porterà l’esperienza acquisita nell’amministrazione militare; fra l’altro svolgerà un ruolo importante nell’organizzazione del Registro Aeronautico e Navale Italiano.
Muore a Roma nel 1954.

Marcello MINALE

Nato a Napoli nel 1876, laureato in medicina, diventa ufficiale medico della Marina e in tale veste partecipa alla Grande Guerra, dove è capo del servizio sanitario della flottiglia Mas comandata da Costanzo Ciano (1876-1939), ufficiale di marina livornese e padre di Galeazzo, futuro genero di Mussolini.

Proprio l’amicizia e la stima di Costanza Ciano lo inducono, dopo il conflitto, a diventare capo di gabinetto di quest’ultimo, allorché Ciano assume l’incarico di ministro delle poste e dei telegrafi.

Su segnalazione di Ciano è nominato nel 1929 consigliere di Stato, svolgendo in seguito diversi incarichi amministrativi in Italia e nell’allora impero coloniale italiano.
Scompare nel 1948.
Numerosi furono poi i consiglieri di Stato che entrarono dopo la Grande Guerra nell’istituzione fregiandosi di medaglie di riconoscimento al valore, per la condotta tenuta durante il conflitto, oppure che provarono la dolorosa esperienza della prigionia
.

Fra questi mi preme citare:

Tommaso CORTIS, romano, classe 1890, fu capitano di complemento di artiglieria e decorato con la croce al merito di guerra;

Pietro BOLZON, nato a Genova nel 1883, fu gravemente ferito nel 1916, il che comportò il congedo dal servizio e il riconoscimento della croce al merito di guerra, oltre che di una medaglia di argento e una di bronzo al valor militare;

Corrado ZOLI, nato a Palermo nel 1877, fu ufficiale di artiglieria e ottenne due medaglie d’argento al valor militare e la croce al merito di guerra;

Leonardo SEVERI, nativo di Fano, classe 1882, volontario, raggiunse il grado di capitano degli alpini ed ottenne la medaglia di bronzo al valor militare e la croce di guerra;
Angelo DE RUBEIS, nato a Trentola (NA) nel 1893, prese parte al primo conflitto mondiale e alla successiva campagna del 1920 nella colonia di Libia, ottenendo diverse decorazioni;

Vincenzo CORSINI, nato a Pantelleria nel 1894, volontario, fu ufficiale di fanteria e poi negli Arditi
, conseguendo il grado di tenente e numerosissime decorazioni al valore;

Arturo MARPICATI, nato a Ghedi (BS) nel 1891, interventista, fu ufficiale di fanteria e poi dei mitraglieri, combattendo sul Monte Grappa e sul Piave ed ottenendo una medaglia d’argento con croce di guerra per meriti eccezionali;
Antonio SORICE, nato a Nola nel 1897, tenente nel 1917, fu fatto prigioniero e rientrò in Italia solo alla fine del 1918;
Luigi MOSCA, figlio del celebre Gaetano, giurista e fondatore della scienza politica in Italia, nacque a Roma nel 1894, prese parte alla guerra dal 1916 e ottenne la croce al merito di guerra;

Aldo DEDIN, nativo di Dolcé (Verona), classe 1898, fu fatto prigioniero dopo la sconfitta di Caporetto e tornò anch’egli in Italia alla fine del 1918;
Adalberto BERRUTI, nato a Torino nel 1893, figlio di un noto incisore, ferito due volte durante il conflitto, riuscì però a laurearsi durante la guerra, nel 1916, con una tesi sul procedimento amministrativo, per cui ottenne anche la lode;
Guido BROISE, nato a Chiesti nel 1893, ufficiale degli Arditi, ferito più volte, ottenne una medaglia d’argento al valor militare sul campo; nella motivazione dell’onorificenza si legge che con i propri uomini si era impossessato di un presidio nemico, facendo oltre 250 prigionieri sul Monte Testo nel Pasubio.

Qui si conclude la mia breve trattazione, di cui prego di perdonare i limiti e vi ringrazio per l’attenzione dimostrata.
Giovanni ZUCCHINI
� Il Partito Radicale, operante durante gli anni dello Stato liberale e poi sciolto all’avvento del Fascismo aveva un orientamento politico di carattere laico e liberaldemocratico, vicino in parte al socialismo riformista. Fra i suoi più noti militanti, a parte Ruini, segnalo Francesco Saverio Nitti (1868-1953), economista e meridionalista, che fu presidente del consiglio nel 1919 e che fu legato a Ruini.


� La Triplice Alleanza aveva un carattere difensivo per cui l’Italia non aveva alcun obbligo di entrare in guerra a fianco dei propri alleati, visto che era stata l’Austria-Ungheria a dichiarare guerra alla Serbia, ritenuta responsabile dell’attentato di Sarajevo del 1914, costato la vita all’erede al trono austriaco.


� Non è questa ovviamente la sede per affrontare la complessa questione legata all’intervento dell’Italia nella Grande Guerra. Preme però, per doverosa completezza, far notare che il campo dell’Intesa non era formato solo da Stati di tradizione liberale e parlamentare, ma anche da una monarchia assoluta come la Russia zarista. Quanto ai rapporti con gli alleati della Triplice Alleanza, se è vero che era molto diffuso in Italia un sentimento antiaustriaco, parimenti non vi era altrettanta ostilità verso la Germania, che anzi godeva di molte simpatie in vari ambienti politici.


� Ad onor del vero, Ruini non fu l’unico esponente dell’interventismo democratico che partecipò alla guerra come volontario pur non essendo più giovane; basti pensare a Leonida Bissolati (1857-1920), esponente socialista riformista, che andò al fronte a cinquantotto anni come sergente degli alpini.


� Molto nota la figura di Armando Diaz (1861-1928), Capo di Stato Maggiore dell’Esercito dopo la sconfitta di Caporetto, che guidò l’esercito italiano nell’ultimo anno di guerra, sino alla battaglia finale di Vittorio Veneto ed alla sospirata vittoria il 4 novembre 1918. Le parole sopra riportate che appaiono di critica ai parlamentari non devono però far dimenticare che Diaz operò sempre con rispetto e collaborazione verso la classe politica, pur difendendo sempre l’autonomia dell’esercito.


� Secondo la terza disposizione transitoria e finale della Costituzione, per la prima composizione del Senato della Repubblica era prevista la nomina di senatori non elettivi, scelti fra le personalità politiche dell’Italia prefascista o fra coloro che avevano subito condanne dal tribunale speciale fascista per la difesa dello Stato o che erano stati dichiarati decaduti dal ruolo di deputato nella seduta della camera dei deputati del 9 novembre 1926 (i c.d. aventiniani).


� Il testo integrale del discorso può essere letto negli Atti Parlamentari del Senato della Repubblica del 25 marzo 1953.


� Così era allora chiamato l’attuale Ministero della difesa, anche se all’epoca il Ministero della guerra si occupava dell’esercito, mentre appositi dicasteri riguardavano la marina e l’aviazione


� La Grande Guerra si caratterizza anche per lo sviluppo dell’aviazione e la conseguente creazione della vera e propria arma dell’Aeronautica. La stessa Italia, del resto, entra in guerra con pochi veicoli ma al termine del conflitto possiede una forza aerea ben organizzata, in grado negli ultimi mesi di guerra di dominare i cieli (si pensi al celebre volo su Vienna compiuto nel 1918 da una squadriglia con a capo Gabriele D’Annunzio).


� La vicenda dei prigionieri italiani durante il primo conflitto mondiale è forse poco nota ma certamente per molti versi drammatica. Nel corso della guerra e specialmente dopo la disfatta di Caporetto affrontarono la prigionia circa 600.000 fra soldati e ufficiali. Essi furono rinchiusi in veri e propri campi di concentramento in Austria, Boemia e Germania, in condizioni di vita impossibili, a causa del freddo, delle percosse e soprattutto della fame, visto che le razioni loro assegnate erano estremamente scarse e che gli aiuti da parte delle famiglie spesso non erano recapitati. Si calcola che almeno 100.000 italiani morirono in prigionia. Su tale fenomeno sono importanti le memorie di guerra di scrittori che affrontarono tale esperienza, quale il milanese Carlo Emilio Gadda, allora ufficiale degli alpini e autore di “Giornale di guerra e di prigionia”.


� Gli “Arditi” furono il corpo di élite (oggi diremmo), dell’esercito italiano durante la Grande Guerra; si trattava di volontari provenienti dalla fanteria, dagli alpini e da altri corpi i quali, dopo un duro addestramento, erano destinati alle missioni più pericolose. Gli Arditi (noti anche come “Fiamme Nere”), furono particolarmente impiegati dopo Caporetto in missioni spesso eroiche ma altrettanto sanguinose, che contribuirono ad accrescerne la fama. Dopo il conflitto, la loro figura con la loro caratteristica simbologia, fu esaltata (e anche strumentalizzata) dal regime fascista.
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